


“I PERSONAGGI ANONIMI NEL VANGELO DI MARCO”


	1’ serata 9-9-94  -introduzione-


L’anno scorso abbiamo parlato della storia dei vangeli da quando sono usciti dalla mano degli evangelisti a quello che è arrivato ai giorni nostri. E chi c’era si ricorda le peripezie, qualche cosa da giallo, che questi vangeli hanno trovato lungo questi 2000 anni.


Questa sera parleremo di un argomento che di per sé si potrebbe dare per scontato: come leggere i vangeli , o cosa sono i vangeli. Perché dovrebbe  essere scontato? Perché leggere un vangelo, francamente, a meno che non siamo capaci di una lettura acritica e fanatica, è deludente. Sembra di leggere un libro di favole!  Vedere che, quando c’è una difficoltà appare un angelo; e io credo che nessuno di voi abbia mai visto un angelo nella sua vita, e se lo ha visto è bene che si vada a ricoverare, perché è pericoloso per sé e per la salute degli altri..... Poi ci sono difficoltà causate dai demoni, i demoni che mettono i bastoni tra le ruote. E poi, soprattutto, c’è Gesù; e con Gesù nessun problema. Avete fame? Ecco qua i pani per sfamare cinquemila  persone! C’è San Pietro che dice: già che ci sei  tramuta l’acqua in vino. E allora per un gruppo di ubriachi  ecco che 600 litri di acqua diventano 600 litri di vino buono. Uno muore? Ecco che Gesù lo risuscita. Uno sta male? Gesù lo guarisce. Un libro di favole! Perché poi, nella vita quotidiana, constatiamo che gli angeli non si vedono, i demoni non li incontriamo, i morti rimangono morti, gli ammalati restano ammalati e gli affamati muoiono di fame. Eppure Gesù alla fine del vangelo di Matteo dice: “Io sono con voi  tutti i giorni”. Boh, si vede che è in cassa integrazione. Sta con noi, ma tanti lavori non li fa. O addirittura, nel vangelo di Giovanni, dice:  “Io vi assicuro che voi farete opere più grandi  di quelle che io ho fatto”. E nessuno di noi, con quanta fede possa avere, riuscirà mai a risuscitare un morto, o guarire un ammalato.


Perché questo? Perché, quando si affronta un testo letterario così antico, (ci separano 2000 anni), e soprattutto frutto di un’altra cultura, (la cultura ebraica), bisogna conoscere quali sono i “i generi letterari “. 


Cosa sono i generi letterari? Sono il diverso uso che si fa di una lingua per gli scopi diversi. Noi, per esempio, usiamo tutti quanti la lingua italiana, ma un conto è la lingua italiana usata per  il verbale di una contravvenzione e un conto la stessa lingua usata per scrivere una poesia. Nel verbale di una contravvenzione non troverete: nel crepuscolo della sera, i dolci passi, ecc.  Oppure, un conto è un giornale sportivo e un altro l’italiano che viene usato per un romanzo. Ognuno di questi settori richiede un suo linguaggio specifico e nessuno di noi si meraviglia. Ripeto: leggendo un giornale sportivo, sappiamo già qual è il linguaggio degli sportivi, che non è quello che usiamo in altri campi.


Lo stesso è per i vangeli. Nei vangeli si usa un linguaggio, (un genere particolare che vedremo subito), dove i concetti vengono espressi per immagini. Cosa significa esprimere un concetto per immagini? E’ lo stesso che facciamo noi per la nostra lingua italiana. Per esempio, io posso esprimere il concetto esatto dal punto di vista grammaticale: il tale è economicamente disastrato. Questa è la frase esatta, però molto più spesso dirò che è in mezzo ad una strada. Cosa faccio: uso un’immagine ricca di colore che è molto, molto più forte, molto più incisiva del dire che è economicamente disastrato. E qui di esempi ne possiamo fare tanti. Soltanto alcuni per metterci proprio in questo linguaggio figurato: posso dire che ho terrorizzato il tale e questa  è una frase, un concetto esatto. Ma posso dire, ed è molto più incisivo, che gli ho fatto vedere i sorci verdi. Anzi quando sono andato a Napoli a fare un incontro, mi hanno detto che laggiù i sorci son rossi. Vedete come varia l’area linguistica. Oppure, posso dire che il tipo si è stupito, ma usando l’immagine dirò: è caduto dalle nuvole; che è sfrontato, oppure che ha la faccia di bronzo. Quella è una ragazza capricciosa, ma è molto più incisivo se dico: ha i grilli per la testa.  Dicendo che la ragazza ha i grilli per la testa, ognuno di noi capisce che sto usando un genere letterario e non crede che quella ragazza va in giro con degli animaletti per la testa. Nessuno di noi! Provate però ad immaginare tutte queste frasi ed altre ancora, trasportate tra 2000 anni, in un’altra cultura, dove non conoscono queste espressioni. Diranno: guarda un po’ in Italia nel  1994, forse era la moda, le ragazze andavano in giro con i grilli per la testa. Sono soltanto alcuni esempi per far comprendere i generi letterari dei vangeli.


Quindi i vangeli sono stati scritti per immagini e non per concetti, ma sono immagini della loro cultura, che non sempre corrispondono alla nostra. Allora, compito del traduttore, (il mio campo di lavoro è proprio quello della traduzione, nel rendere comprensibile il testo dei vangeli), è non solo tradurre, perché  non basta tradurre una parola  dall’ebraico, o dal greco all’italiano, ma bisogna vedere quella parola cosa significava a quel tempo, in quella cultura e non è detto che significhi la stessa cosa in italiano. Adesso facciamo alcuni esempi per vedere come la stessa parola assume un significato differente. Se per esempio, io dico a questa signora carissima seduta qui davanti che stasera mi sembra un’oca, è chiaro che mi dirà: ma guarda un po’ Padre Alberto come è screanzato! Se fossimo in una cultura ebraica sarebbe contenta, perché l’oca, che da noi per motivi vattelappesca è l’emblema della stupidità, nel mondo ebraico è l’emblema della sapienza. Quindi se dite a una donna che è un’oca, da noi si offende, mentre là è un complimento. O peggio, andate a dire ad una ragazza che è una vacca! Da noi la vacca ha un connotato un po’ fortino, nel mondo ebraico per dire una bella ragazza, florida, si dice è una vacca. Difatti quando il profeta Amos si rivolge alle donne di Samaria e dice “voi vacche di Basan....”, non sta parlando della loro vivacità, ma sta dicendo donne belle e floride. E lo stesso quando nella bibbia troviamo l’espressione per un uomo che è cornuto come un toro, uno non deve pensare alla moglie; cornuto significa “pieno di forza”. Tanto è vero che nel vangelo di Luca , nel canto del Benedictus, Gesù viene  annunziato come “corno di salvezza”, cioè forza di salvezza. E di questi esempi ne potremo fare tanti. Sono tutte espressioni che in quella cultura significano qualche cosa, ma non nella nostra. Allora non basta tradurre, bisogna che oltre alla traduzione venga data anche una interpretazione. Facciamo un esempio. Nel vangelo di Luca i farisei avvisano Gesù e dicono “guarda che Erode ti vuole uccidere” e Gesù dà questa risposta “andate a dire a quella volpe...”. A parte il fatto che non sembra tanto significativo dare della volpe a Erode perché vuol fare uccidere Gesù e glielo fa sapere, ma la volpe che da noi è l’emblema della furbizia, nel mondo ebraico è l’animale più inutile che c’è. C’è un proverbio nel Talmud che dice: meglio essere la coda del leone, quindi la parte meno significante, che la testa della volpe. Perché la volpe è un animale insignificante. Allora Gesù non sta dicendo: andate a dire a quel furbo di Erode, ma andate a dire a quel niente, a quella nullità.


Quando si legge un vangelo bisogna comprendere cosa significa quella parola, usata in quella maniera e in quel tempo. E’ chiaro allora, che ci viene da dire che il vangelo è difficile da leggere. Purtroppo si, il vangelo è difficile da leggere per il semplice motivo che non è stato scritto per essere letto.  Perché a quell’epoca l’analfabetismo era imperante; pensate soltanto all’Italia di un secolo fa dove l’analfabetismo era pressoché totale. Il vangelo non è stato scritto dagli evangelisti per essere letto dai credenti, ma è un’opera d’arte, scritta dal letterato della comunità e veniva trasmesso ad un’altra comunità dove il letterato non lo leggeva, ma lo interpretava. Proprio nel vangelo di Marco, il vangelo che tratteremo in questi giorni, nel capitolo 13, quando c’è una espressione un po’ scura, Marco scrive: “e chi legge capisca bene”. E chi è che legge? Non i lettori, ma colui che riceveva questo vangelo e lo doveva interpretare: che costui capisca bene. Quindi il vangelo non è stato scritto per essere letto dalla gente, ma per essere interpretato. 


Sia chiara una cosa: per vivere in pienezza il messaggio di Gesù, basta una lettura normale del vangelo. Quando ti dice di perdonare sempre, di fare sempre del bene, basta, sei a posto, sei un cristiano al 100%. Ma se vogliamo scoprire la profonda ricchezza del messaggio di Gesù, purtroppo, c’è da fare questo lavoro di investigazione, ed è quello che faremo in queste sere. Scopriremo un primo livello letterale del vangelo, quindi quello che appare, approfondiremo il livello storico, cioè cosa significava a quell’epoca il dato che l’evangelista ci trasmette, per vedere quello che è valido per noi oggi. 


La prima cosa che si deve fare quando si legge un vangelo è questa: bisogna sempre dividere quello che l’evangelista vuol dire, e questo è valido pure per noi oggi, dal come lo dice. Lo dice prendendo in prestito delle immagini della sua cultura, immagini che devono essere da noi comprese. Facciamo soltanto alcuni esempi per comprendere meglio. Nel secondo libro di Samuele, al capitolo 11, fa vedere quel mascalzone di Davide, che manda tutti gli ufficiali in guerra e si fa tutte le mogli. Una di queste rimane incinta e allora Davide richiama dal fronte il marito e quando lo convoca, per attribuirgli la paternità del figlio,  sentite cosa gli dice, (leggo dalla bibbia della CEI): “e Davide disse a Uria, Uria è il marito, : scendi a casa tua e lavati i piedi”. Ditemi voi cosa si può capire da questa espressione!  Forse che, tornato dal fronte può darsi che puzzasse un po’.... Uria uscì dalla reggia e gli fu mandata una portata dal tavolo del re, cornuto e contento. Ma Uria dormì alla porta della reggia e non scese a casa a lavarsi i piedi. Ecco, l’espressione in ebraico è stata tradotta correttamente: vai a casa a lavarti i piedi. Ma se io traduco in questo modo, non essendo il lettore obbligato a conoscere gli usi e costumi del mondo ebraico, mi dite voi cosa si può capire? Perché i piedi, nel mondo ebraico che è un mondo sessuofobo, sono un eufemismo per definire i genitali e siccome prima e dopo il rapporto sessuale andavano lavati, ciò che Davide voleva dire era: vai a casa tua e stai con tua moglie, unisciti a tua moglie, così il figlio che nascerà sarà attribuito a te. Uria, che ha mangiato la foglia, e vedete che sto usando una espressione figurata, dice no e rimane li. Poi gli è andata anche male perché Davide lo fa uccidere, visto che non accetta la paternità. Ecco, era soltanto un esempio per comprendere come non basta tradurre, ma bisogna anche interpretare il dato. Per indicare certe aree del mondo diciamo “il terzo mondo”, mentre il mondo è uno. Dicendo terzo mondo indichiamo certe aree geografiche sottosviluppate.


Allora, quando affrontiamo un vangelo, dobbiamo capire quello che l’evangelista vuol dire, che è valido pure oggi, partendo dal come lo dice. Il come lo dice riguarda tanti aspetti e questa sera ne vedremo soltanto alcuni. Per esempio i numeri: nessun numero nella bibbia, dal libro della genesi al libro della apocalisse, ha valore aritmetico, matematico, nessun numero. Hanno tutti quanti valore simbolico. Alcuni esempi di valore simbolico o metaforico dei numeri che usiamo noi nella nostra lingua italiana: è un’ora che ti aspetto, te lo ho detto cento volte! Se noi prendiamo un vaso di cristallo e lo gettiamo per terra si rompe in 1000 pezzi. Perché diciamo mille? Perché mille nella nostra cultura significa distruzione completa, magari va in 75 pezzi, ma nessuno dice: è caduto e si è rotto in 75 pezzi, è andato in 1000 pezzi. Quando non vediamo una persona da tanto tempo, per esprimere la contentezza diciamo: è un secolo che non ti vedo. I numeri nella bibbia hanno tutti quanti un valore simbolico. Se voi prendete il capitolo sesto del libro della genesi trovate l’età dei patriarchi; Matusalemme, quello che è vissuto di più, 969 anni, Adamo 930, Noè a 500 anni è diventato padre. Poi, il Padreterno si arrabbia e fissa il limite dei 120 per tutti. E’ chiaro che l’età indica l’importanza di queste persone, ecco perché sono vissute per tanto tempo. Anche nei vangeli, lasciando da parte l’antico testamento, tutti i numeri hanno valore simbolico. Ne diciamo soltanto alcuni per comprendere: il numero tre significa completamente. Quando Gesù più volte dice “io sarò messo a morte e dopo tre giorni risusciterò”, li avete mai fatti i calcoli? Per quanto li stirate tre giorni non vengono, perché se è morto venerdì pomeriggio e già la domenica era resuscitato, per quanto si faccia questi tre giorni non risultano. Perché? Perché Gesù non voleva dire i giorni come venerdì, sabato e domenica, ma voleva dire che lo uccideranno, ma il suo ritorno alla vita sarà completo e sconfiggerà la morte. Ecco che allora, nei vangeli, il numero tre significa completamente. Il numero sette significa tutto, tutto quello che uno ha. Quando nel vangelo troviamo il numero 12 significa il popolo di Israele, e lo vedremo più avanti; lo stesso il numero 40 significa una generazione, tutta la vita. Quando nel vangelo di Marco si legge che Gesù è stato 40 giorni nel deserto non significa che Gesù ha fatto questo braccio di ferro con Satana e alla fine ha vinto, ma significa che tutta la vita di Gesù è stata un duello; e poi vedremo chi è il Satana. Quindi i numeri vanno sempre presi in maniera simbolica.


Lo stesso si intende per le infermità e qui, andando avanti, risolveremo anche il problema dei così detti miracoli. Gli evangelisti, che stanno attenti all’uso delle parole, evitano il termine miracolo. Nei vangeli non si parla di miracoli, ma solo di segni che Gesù fa e che la comunità dei credenti è tenuta a rifare. Allora quando nei vangeli troviamo un sordo, non significa una persona che non ci sente fisicamente. Quando noi cerchiamo di convincere una persona e questa è ostinata, cosa gli diciamo? Che non ci sente, o non ci sente da quell’orecchio. Ma non significa che è sordo, significa che è ostinato. Quando nella bibbia e in particolare nei vangeli troviamo i sordi, non sono degli infermi, ma sono rappresentativi dell’ostinatezza, del rifiuto di accogliere Gesù. Ecco perché queste guarigioni vengono rappresentate una volta tanto. Dite un po’, se veramente Gesù era capace di risuscitare un morto, di guarire i paralitici, a parte il fatto che c’è da chiedersi perché non lo fa oggi, ma a quell’epoca è stato veramente stitico nel regalare questi miracoli. Resuscita un solo morto in tutta la sua vita, in un vangelo, in un altro vangelo due. Se Gesù aveva veramente la capacità di risuscitare i morti poteva dire: lunedì resurrezione morti. Andava al cimitero e via: tutti fuori....Io la sto mettendo in maniera ridicola, ma capite che uno che legge il vangelo se lo chiede. Se Gesù poteva resuscitare i morti, perché non resuscitava tutti quanti; un morto in tutta la vita.... Se Gesù poteva guarire i lebbrosi, i cechi......, nel vangelo di Marco guarisce un lebbroso, con tutti i lebbrosi che c’erano. Lunedì morti, martedì lebbrosi, mercoledì i cechi, giovedì gli zoppi; la sto mettendo in maniera ridicola perché si comprenda che gli evangelisti non ci raccontano miracoli fatti da Gesù, che ha fatto una volta e poi ci si chiede perché non li fa ancora oggi, ma sono dei segni che la comunità dei credenti è portata a rifare oggi. Allora il sordo è l’ostinato, il cieco è l’ottuso che non vuole avere una certa visione. Prendete per esempio, sempre nel vangelo di Marco al capitolo 10, c’è l’episodio della guarigione del cieco, l’unico personaggio ammalato fisicamente, secondo la lettura, del quale l’evangelista dà il nome e il cognome. Lo conoscete tutti l’episodio del cieco di Gerico che si chiama Timeo Bartimeo; di nessun personaggio che Gesù ha guarito, l’evangelista dà indicazione del nome; di questo nome e cognome. Perché? Perché Timeo significa onorato, Bartimeo figlio dell’onore. Allora, questo cieco che desidera l’onore, questo è il significato del nome, è cieco, non vede Gesù. Gesù dice che lui è venuto per essere disonorato nella propria famiglia, nella propria patria, e dall’autorità religiosa. Questo è cieco in quanto è  il figlio dell’onore, desidera l’onore e  rifiuta perciò questa visione. Quindi, le infermità nei vangeli, e in questi giorni avremo modo di vedere quelle del vangelo di Marco, sono sempre tutte il segno di una resistenza al messaggio di Gesù e da queste Gesù guarisce. Viene allora spontanea la domanda: ma allora Gesù lo ha guarito il lebbroso o no? Gesù il cieco lo ha guarito? Onestamente dobbiamo dire: non lo sappiamo, perché gli evangelisti non ci danno la cronaca di quello che lui ha fatto.


Il vangelo non è la storia di quello che lui ha fatto, ma è una interpretazione teologica, da parte della comunità, di quello che ognuno di noi può rifare. Ecco perché i vangeli sono differenti l’uno dall’altro. Una volta, fino a trenta, quaranta anni fa quando non c’erano gli strumenti scientifici di oggi, le differenze nei vangeli si spiegavano in questo modo semplicistico: quando Gesù ha detto questa espressione c’era questo evangelista, poi un’altra volta la ha detta un po’ diversa e c’era un altro evangelista. Per esempio, Gesù in tutta la vita insegna una preghiera; ma possibile che la comunita’ quest’unica preghiera non ce l’abbia trasmessa esattamente come Gesù l’ha pronunciata? Il Padrenostro l’abbiamo in due versioni, una di Matteo e una di Luca che è differente. Una volta si spiegava tutto: una volta Gesù l’ha insegnata e c’era Matteo, un’altra volta Gesù era più stanco, l’ha fatta un po’ più corta e l’ha scritta Luca. Otto beatitudini in Matteo su un monte, quattro in Luca in un luogo pianeggiante: quando è andato sul monte c’era Matteo, poi è sceso e ne ha dette quattro e c’era Luca e si spiegava così, fino al cadere nel ridicolo. Neanche le parole dell’ultima cena, quelle parole famose della consacrazione, ci vengono riportate esatte. Sono in tre vangeli e completamente differenti le une dalle altre. Tutto si spiegava con la presenza degli evangelisti in luoghi quando Gesù parlava, ma, in questo caso, non si può dire: una volta ha fatto l’ultima cena e c’era Matteo, e una volta ha fatto l’ultima cena e c’era Luca! I vangeli non ci danno la cronaca di quello che Gesù ha detto, ma ci riportano l’insegnamento profondo di quello che Gesù ha detto e fatto e che è valido tutt’oggi per noi.


Dicevo allora che queste immagini vanno decodificate; dobbiamo chiederci: l’evangelista, quando usa questa espressione, cosa vuol indicare? Prima dicevo che, se qualcuno crede di aver visto degli angeli è meglio che si faccia ricoverare, d’altra parte, adesso lo vedremo, se uno non li ha mai visti, si vede che non ha fede. Cosa significa? Il termine “angelo” non significa un essere celeste, ma significa semplicemente un messaggio, un messaggero, o un inviato di Dio. Gli ebrei che evitavano di usare il termine Dio, al posto di Dio dicevano “l’angelo del Signore”. Tutte le volte che nella bibbia trovate l’espressione “angelo del Signore”, non dovete pensare ad un essere misterioso, ma è Dio stesso che interviene. I vangeli sono pieni di angeli, ma noi nella nostra vita non li troviamo, perché? Dipende, cosa si intende per angelo? Si intende un intervento di Dio nella tua esistenza, attraverso un momento che hai vissuto, una emozione, o anche attraverso una persona che hai incontrato e che ha inciso profondamente nel bene la tua esistenza. Allora, caspita si, che di angeli ne abbiamo incontrati. Tutte quelle persone che abbiamo incontrato e che hanno inciso positivamente, invitandoci a fare delle scelte per il bene e per il meglio, nell’epoca di Gesù le avremmo descritte dicendo: ho incontrato l’angelo del Signore. Oggi noi non usiamo più questo linguaggio, ne usiamo altri, ma il senso è lo stesso. Allora quando nei vangeli troviamo la parola angelo, è un intervento di Dio, che è attraverso persone, ma persone in carne ed ossa, attraverso situazioni, attraverso emozioni che possono essere tristi, o situazioni di allegria: gli angeli. Noi, nella nostra ignoranza che abbiamo del vangelo, abbiamo fatto un fascio di tanti termini e li abbiamo resi tutti simili. Dobbiamo far attenzione a non confondere i termini: nei vangeli non troveremo mai i cherubini. A volte capita ancora, quando si trova un bel bambino, per far un complimento alla madre, si esclama: che bello, sembra un cherubino! Se la madre sa che cos’è un cherubino, prende il bambino e ve lo sbatte addosso. Il cherubino è un mostro, è un mostro alato che veniva posto al di fuori dei templi, o delle abitazioni per impedire, secondo la credenza dell’epoca, agli spiriti maligni di entrare. Anche oggi molte cose si trasmettono nella cultura, ma  non ne  conosciamo più il perché, però si fanno ancora.  Ricordate, i portoni di una volta avevano dei battenti con il muso di un animale o di fattezze umane; oppure nelle ville di campagna ancora si mettono fuori dei leoni o il gallo; sono dei residui della tradizione dei cherubini. Anche noi oggi, nel nostro mondo, continuiamo delle tradizioni pagane delle quali abbiamo perso il significato.


Avete mai  pensato perché,  per festeggiare gli  sposi, le macchine che li seguono suonano il  clacson,  oppure attaccano i barattoli? Tutti  pensiamo per far festa, ma non è vero. Sì, noi lo facciamo per far festa, ma l’origine qual è? C’erano tre momenti delicati nella vita dell’individuo: la nascita, il matrimonio e la morte. Erano i momenti dell’assedio degli spiriti del male. Gli spiriti del male come vanno cacciati? Facendo rumore. Ecco che allora, quando una coppia si sposa tutti i parenti fanno del baccano per scacciare gli spiriti maligni. Noi abbiamo perso naturalmente il significato e continuiamo a far rumore. Oppure, perché quando muore una persona, adesso si usa un po’ meno, la gente si veste in lutto? Oggi diciamo per esprimere il dolore,  ma in realtà  l’abito da lutto era un travestimento per impedire che lo spirito maligno riconoscesse e colpisse le persone vicine al defunto. Ho fatto soltanto alcuni esempi per far vedere come certe cose noi ancora oggi le facciamo pur avendone perso il significato, che deriva da questo mondo fatato. Allora il cherubino non lo troverete mai nei vangeli: è un mostro alato; la sfinge, tanto per intenderci, è un cherubino. 


Ugualmente i demoni. Io so, purtroppo, che ancora oggi c’è tanta gente che crede in stregonerie e robe varie; appena una settimana fa, si leggeva nei giornali di quel povero uomo che ha bevuto un intruglio preparato dal mago, convinto di avere gli spiriti maligni. Vedete certe credenze quali danni possono portare. I demoni! Voi trovate nei vangeli Gesù che caccia i demoni. Ma quale significato hanno i demoni nell’epoca? I demoni erano tantissimi, erano tutti quegli animali del mondo mitologico: le sirene,  i fauni, le arpie e ce n’era un’infinità. Era un mondo fatato, magico in cui si credeva dell’esistenza di questi esseri, che non erano tutti cattivi, c’erano demoni buoni e demoni malvagi. Quindi era un mondo fatato dove c’erano tutte queste forme che normalmente impedivano all’uomo di essere felice. Se per esempio leggete nella bibbia il libro di Tobia, trovate un demonio che si chiama Asmodeo che è il nemico degli innamorati, ma per mandarlo via è facile: non sopporta il fiele del pesce. Quindi prendete il fiele del pesce, fatelo bruciare e lui se ne va. Ecco un esempio di animale demoniaco che troviamo nel vangelo di Marco è il gallo. Perché il gallo è un animale demoniaco? Perché canta di notte. La notte è il regno del male, ogni volta che il gallo canta, si credeva, era una vittoria di Satana, dei demoni. Ecco perché a Gerusalemme era proibito l’allevamento dei galli, in quanto animale demoniaco. Allora comprendiamo nel vangelo quello che Gesù dice a Pietro: “Questa notte prima che il gallo canti due volte, tu mi avrai rinnegato tre volte”. Tre volte vuol dire “completamente”, ma il gallo non canta tre volte,  soltanto due volte, cioè la vittoria del male non sarà completa. Perciò il gallo era considerato un animale demoniaco. Abbiamo ancora i ricettari nel Talmud che dicono: se vuoi sapere se di notte sei stato visitato da un demonio, spargi della cenere all’ingresso e se al mattino troverai delle orme come di zampe di gallo, ecco che il demonio ti ha visitato. Questi sono i demoni. Gesù e gli evangelisti che non credevano, essendo in una società più evoluta, a queste superstizioni, lo prendono come immagine di tutto quello che impedisce all’uomo di essere libero. Oggi noi useremo altre espressioni, altre immagini per indicare questo, ma a quell’epoca, per indicare che un uomo non era libero, si diceva essere posseduto da un demonio. Ma attenzione, perché, come dicevo prima , noi confondiamo gli angeli con i cherubini; attenzione a non confondere il demonio con il diavolo. Per noi dire diavolo e dire demonio è la stessa cosa. Nei vangeli non troverete mai una persona posseduta dal diavolo, sempre dai demoni. Perché il diavolo e lo vedremo in questi giorni, invece significa “avversario”. Allora il demonio è quello che impedisce all’uomo di essere libero, non un essere spirituale di cui aver paura, non un essere che magari esiste ancora oggi. 


Lo stesso per i fenomeni atmosferici. Penso che tutti voi abbiate avuto l’impatto con i testimoni di Geova, che vi propongono quei versetti così... Uno dei loro cavalli di battaglia è proprio il vangelo di Marco quando dice: il sole perde splendore, la luna si oscura, gli astri cominciano a cadere. Ma cosa significa questo a quell’epoca? Quando l’evangelista sta dicendo che il sole perde splendore, la luna si oscura e gli astri cominciano a cadere, non sta indicando un capovolgimento cosmico. Nella cultura dell’epoca, i popoli pagani adoravano gli astri. Il sole era un dio, la luna era una divinità e colui che comandava aveva la condizione divina. Gli imperatori, i faraoni chi erano? Erano ritenuti figli degli dei. Quando Gesù dice: “Verrà un giorno in cui il sole perde splendore, la luna non avrà più luce e le stelle cominceranno a cadere”, non sta indicando una fine del mondo. Gesù sta dicendo che se noi portiamo avanti il suo messaggio, non come una crociata, ma con la linea dell’amore, questa luce oscurerà quella delle divinità pagane e tutti quelli che basano il potere su queste divinità cominceranno a cadere uno dietro l’altro. Quindi nel vangelo non ci sono messaggi terroristici, messaggi di paura, di fine del mondo. In nessun vangelo si parla mai di fine del mondo. Il mondo è stato creato, Dio lo ama e il mondo andrà avanti. Non si parla di fine del mondo, ma si parla di fine di tutto quello che impedisce all’uomo di essere libero e di accogliere il messaggio di Gesù.


Leggeremo, in questi giorni, il vangelo più antico e cioè quello di Marco e le premesse che ho fatto questa sera sono necessarie per capire questo vangelo. Nel vangelo di Marco ci sono certi episodi che se uno non li comprende con tutte queste interpretazioni, legge il libro e dice: questo è stato scritto da un matto, da un ubriaco. Pensate soltanto, se lo avete presente nel capitolo 11, alla figura da cretino che Marco fa fare a Gesù. Dice: Gesù uscì di mattino, vide un fico e gli venne fame. Andò, cercò nel fico, trovò soltanto foglie,  (un giramento proprio di quelli da padreterno), maledì il fico che si seccò fino alle radici. Già di per sé l’episodio è strano ma aspettate, Marco mica si ferma qui: Gesù che ha fame, cerca un fico non  lo trova, se la prende con l’albero e lo secca fino alle radici. I preti allora vi diranno: ma il potere... ! Però, quel fetente di Marco aggiunge un versetto che dice: ma non era la stagione dei fichi. Eh no, questo è troppo! Sta dando del cretino a Gesù. Come, vai  in cerca di un fico, vai  in cerca di frutta, ti arrabbi, lo maledici, ma dopo l’evangelista ti da del cretino: oh Gesù, e sei anche di campagna, non è la stagione dei fichi e te la prendi con l’albero? Uno legge un episodio del genere e dice o l’evangelista era matto o era matto Gesù. Adesso io la metto in maniera comica, ma capite che uno che legge il vangelo va in crisi. Bisogna allora vedere e lo faremo in questi giorni, cosa significava il fico a quell’epoca. 


Un altro episodio che tratteremo è quello di Gesù che entra in un villaggio e gli portano un cieco. Gesù lo prende per mano, lo porta fuori dal villaggio, lo guarisce e dice: torna a casa, però, non entrare nel villaggio. Oh santo cielo! E questo come fa? Deve scavare una galleria sotto terra? Il cieco è del villaggio, Gesù lo prende per mano, lo porta fuori, lo guarisce, quello ci vede, lo fa tornare a casa, ma non vuole che entri nel villaggio. Vedete che ci sono delle incongruenze. Se uno legge il vangelo come si diceva prima, in maniera acritica e fanatica, va bene tutto, ma se lo legge con un poco di sale in zucca dice: ...ma questo è un libro di favole, un libro che si contraddice. Anche questo episodio ha un suo significato, perché il villaggio non è un villaggio, e il cieco non è un cieco, lo vedremo in questi giorni. Affronteremo il vangelo più antico che c’è, (è stato scritto a ridosso degli avvenimenti di Gesù), il vangelo che termina, caso raro nella letteratura, con una frase tronca. C’è il fatto della resurrezione, ma non c’è il racconto delle apparizioni. Questo, sarà talmente scandaloso che poi al vangelo di Marco, che finisce al capitolo 16 versetto 8 con l’annuncio della resurrezione, ma senza nessun racconto delle apparizioni, un secolo dopo ci metteranno addirittura tre finali posticci molto brutti. Il vangelo di Marco termina con queste parole: “le donne andarono al sepolcro, videro Gesù risorto, ma non dissero niente a nessuno finché ...., (o dipende da come si traduce), perché ...” . E termina così. E’ strano terminare un libro con una frase a metà. Una volta quando non c’erano gli strumenti che oggi abbiamo di investigazione scientifica a livello linguistico, si pensava: Marco era  sgrammaticato, era proprio un ignorante, ha scritto così alla meno peggio e dopo l’hanno dovuto rimediare. Invece, Marco ha una sua linea teologica molto chiara. Le donne non raccontano il fatto della resurrezione, perché questo non può essere creduto perché altri ce lo dicono, ma va sperimentato. Se noi crediamo che Gesù è risorto perché ce lo hanno detto i preti, eh  con tutto quello che ci hanno raccontato....! Se noi crediamo che Gesù è risorto perché è scritto nella bibbia, eh con tutto quello che è scritto nella bibbia....! Si può credere che Gesù è vivo soltanto quando lo si sperimenta. Anche in  Matteo sembra un controsenso quando dice: Gesù muore e  risorge a Gerusalemme, qui appare alle donne e comanda loro di dire ai suoi discepoli di andare in Galilea dove lo vedranno. Uno si chiede, perché è sempre bene essere critici, oh Gesù ma non facevi prima  ad apparigli qui a Gerusalemme? Perché devono fare 150 chilometri per vederti. Tu sei risorto a Gerusalemme, i discepoli stanno li’ a Gerusalemme, vai tu da loro! Nel vangelo di Giovanni fa così: i discepoli stanno chiusi dentro una sala e Gesù appare a tutti quanti. Nel vangelo di Matteo invece dice “Dite che vadano in Galilea”, e continua “E gli undici andarono in Galilea nel monte che aveva loro fissato”, ma Gesù non aveva fissato nessun monte. Allora cosa sono queste immagini? Sono indicazioni teologiche valide per noi. Perché Gesù li rimanda in Galilea e loro capiscono che devono andare sul  monte? Perché per fare l’esperienza che Gesù è risorto non c’è un’apparizione, ma è il vivere il suo messaggio. Ecco che allora vanno in Galilea, dove Gesù ha proclamato il suo messaggio sul monte delle beatitudini, vale a dire vivete le beatitudini e farete l’esperienza di Gesù risorto. E questo è valido per tutti. Allora non c’è da andare con il ricordo, con la nostalgia ai fortunati discepoli che hanno visto Gesù, ma l’evangelista dice ai suoi lettori: volete fare l’esperienza che Gesù è risorto? Bene, mettete in pratica il suo messaggio, l’unica maniera. Quindi il vangelo di Marco termina in questa maniera tronca e invece inizia, e questo sarà il tono che avremo in questi incontri, con l’annuncio  della buona notizia. Il vangelo è stato chiamato “la buona  notizia”, ogni interpretazione che non sia in linea con la buona notizia è inesatta. Il vangelo è la buona notizia e francamente, per come abbiamo le traduzioni, all’anima della buona notizia .... Sto lavorando su una nuova traduzione delle beatitudini, perché non mi avevamo mai convinto. Gesù arriva e a questi miserabili, a questa gente che lo seguiva dice: beati i poveri, beati coloro che hanno fame, beati gli oppressi, beati i disgraziati, ... e la chiamano buona notizia, e se era una cattiva notizia cos’era? Vedete che non regge. Tant’è vero che questo messaggio ha fatto fiasco completo. Perché? Gesù ha detto beati i poveri? Col cavolo! Chi era povero se soltanto riusciva ad uscire dalla condizione di povertà, ti saluto povertà e beatitudine. E chi non era povero si guardava bene dal diventarlo. Bisogna anche sfatare l’immagine di un castigo eterno. Con l’immagine di un Dio pronto a minacciarti, a castigarti, come ci si può regolare? Gesù dice: niente paura, al popolo non c’è da mettere paura, ma da dare allegria e gioia con l’immagine di un Dio che è amore e che si comporta con lo stesso amore con tutti gli uomini, con chi lo merita e con chi non lo merita. Questo sarà il tema che vedremo domani mattina nei personaggi anonimi del vangelo di Marco. Cosa significa? Sono i personaggi senza nome che sono personaggi rappresentativi nei quali, vedrete, ognuno di noi ci si potrà ritrovare.
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